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3° SIMPOSIO 

IL dIsaRcIOnamEntO dELL’IntELLEttO.  

Un danno o un ideale?
 1 

 

Vera Ferrarini 

È un telegramma il cui titolo è: No al sentimento oceanico.  

Alludo ad un famoso brano di Freud ne Il disagio della civiltà
2
 in risposta alla lettera di 

quello che lui chiama “un caro amico”, come il divino Platone.  

Una brevissima premessa. Ricordo che un lettore di Leopardi di cui non ricordo l’identità 

notava, a ragione, che l’andamento de L’infinito è ipnotico e lo notava facendo osservare come il 

pendolarismo continuo è sempre tra questo e quello: “io quell’infinito silenzio”-“a questa voce vo 

comparando”. Si può leggere ripercorrendo l’andamento ipnotico e trovo che sia vero. È proprio un 

pendolarismo ipnotico.  

Cercando su internet ieri sera mi rammaricavo di non avere con me il mio libro dei canti, 

invece ho trovato su internet la stesura de L’infinito con la calligrafia di Leopardi e si vede che c’è 

una correzione – parlavamo ieri sera delle correzioni dei testi – e la correzione è questa: celeste 

confine anziché ultimo orizzonte. Non vorrei illudermi ma il confine, rileggendo anche il brano di 

Freud sul sentimento oceanico, dà un’idea di un mondo esterno all’Io mentre l’ultimo orizzonte è 

evanescente, quindi la correzione mi sembra significativa nella re-immersione dell’ipnosi. La 

correzione è stata un passo ulteriore dentro l’ipnosi perché confine vuol dire confine; mentre 

l’orizzonte è evanescente.  

Il brano di Freud – vi leggo solo due o tre righe ma lo potrete facilmente trovare e poi 

magari scriverò il mio intervento – dice: «Uno di questi uomini eccezionali si definisce, per lettera, 

mio amico. Gli avevo mandato il mio piccolo scritto che tratta della religione alla stregua di 

un’illusione, ed egli mi rispose di concordare in pieno con il mio giudizio sulla religione, ma di 

dolersi che non avessi giustamente apprezzato la fonte autentica della religiosità»
3
. In che cosa 

consisterebbe questa fonte autentica? «Essa consisterebbe in un particolare sentimento che, quanto a 
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lui, non lo abbandonerebbe mai, (…) questo sentimento egli vorrebbe chiamarlo senso della 

“eternità” – ditemi se non si trovano le stesse parole ne L’infinito –, un senso come qualcosa di 

illimitato, di sconfinato, per così dire, di “oceanico”»
4
, il mare in cui Leopardi fa il naufragio.  

Freud dice che si trova in difficoltà a pensare che qualcuno possa avere questo sentimento, 

ma soprattutto dichiara di non possederlo affatto. Poi dice: «Non è facile parlare scientificamente 

dei sentimenti – evidentemente Freud allude alla scienza, alla giurisprudenza psicoanalitica –. Si 

può tentare di descriverne gli indizi fisiologici. Dove ciò non è possibile (…) non resta da far altro 

che attenersi al contenuto rappresentativo che più immediatamente risulta associato al sentimento»
5
, 

e dice che si tratta di un sentimento di indissolubile legame, di immedesimazione con la totalità del 

mondo esterno. «Per quanto riguarda la mia persona non riesco proprio a convincermi della natura 

primaria di un tale sentimento»
6
. E poi continua e dice: «Possiamo disporre – mi ha colpito il 

termine disporre connesso al pensiero – della seguente linea di pensiero (il tracciato logico): 

Normalmente nulla è per noi più sicuro del senso di noi stessi, del nostro proprio Io. Questo Io ci 

appare autonomo, unitario, ben contrapposto ad ogni altra cosa (…)», le promesse e le premesse di 

una partnership.  

E aggiunge: ma se le cose stanno così, dove invece c’è la dissoluzione? La dissoluzione 

esiste nell’innamoramento. «Al culmine dell’innamoramento – che è ipnotico –, il confine tra Io e 

oggetto minaccia di dissolversi. Contro ogni attestato dei sensi – mi viene da sorridere perché mi 

viene in mente Gadda che in modo molto più ruspante diceva: “Smettetela di pensare che io e la 

signora Cesira coincidiamo, perché lei è lei ed io sono io” –, l’innamorato afferma che Io e Tu sono 

una cosa sola, ed è pronto a comportarsi come se fosse davvero così»
7
.  

Mi sembra una utile chiave di lettura. 
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